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In Italia, gli effetti
delle recenti crisi
continuano 
a mantenere ampia
l’area della povertà
(multidimensionale).
Le politiche di settore
si vanno innovando.
Ma non incidono
ancora come
dovrebbero. 
Lo dimostra 
il Rapporto Caritas2017

er uscire tutti dalla crisi. È il
titolo del Rapporto Caritas
2017 sulle politiche contro la
povertà in Italia. È la strada
per leggere il presente della

povertà nel nostro paese. Ed è un au-
spicio per il prossimo futuro. Siamo
infatti abituati da tempo a sentir par-
lare di “povertà multidimensionale”.
Come in una matrioska, la povertà
economica, ovvero l’assenza o scarsità
di risorse economiche, tiene in pancia
una pluralità di altre condizioni di di-
sagio, che alla povertà si associano:
l’accesso ai beni essenziali (cibo, ve-
stiario, ecc.), le difficoltà scolastiche
dei minori che vivono in famiglie po-
vere, la situazione delle persone senza
dimora che vivono ai margini dei no-
stri contesti di vita... E così via.

Per questo, oggi più che mai, con-
trastare la povertà vuol dire affrontare
la varietà di situazioni che cammina-
no a braccetto con la povertà econo-

mica. Un ampliamento di prospetti-
va, che gioverebbe agli operatori so-
ciali, ma anche ai decisori politici.

Ciò che tenta di fare il Rapporto
2017 è appunto ricomporre il variegato
quadro della povertà in Italia, partendo
dalle politiche messe in atto e da quelle
in avvio. Il testo lo fa esaminando
quanto è stato realizzato, o è in corso
di realizzazione, rispetto a diverse que-
stioni: la povertà assoluta, la depriva-
zione alimentare, la povertà dei minori
e la grave emarginazione adulta.

Informazioni non coordinate
Il 2017 è stato cruciale per le politiche
di contrasto alla povertà, lo si è detto
in più occasioni: nel corso dell’anno
ha trovato applicazione nei territori
il Sostegno alla inclusione attiva, mi-
sura d in favore delle persone in po-
vertà messa a punto dal governo e
partita nel settembre 2016. Ma meri-
tano di essere esaminate anche altre
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NON RESTA CHE ATTENDERE
Attesa in un centro d’ascolto
in Lombardia. Gli sportelli
Caritas sono “termometri”
ideali non solo per misurare le
febbri sociali, ma anche l’effetto
delle “medicine” legislative

REDDITO E FUTURO,
LA STAGIONE DEI VOLONTARI

le varie figure professionali previste
dal modello organizzativo del Servizio
civile nazionale (responsabili del ser-
vizio civile, operatori locali di progetto,
formatori, esperti di monitoraggio e
valutazione, ecc.). Allo scopo di sotto-
lineare la dimensione del cambia-
mento, le domande sono state poste in
chiave di prevalente confronto storico.

Quanto alla motivazione dei gio-
vani oggi in servizio, la possibilità di
disporre di un reddito, anche se di
bassa entità, rappresenta la ragione
che ha conosciuto il più ampio incre-
mento negli ultimi anni (81,4% dei
testimoni). Segue la possibilità che il servizio civile si ri-
veli utile per entrare più rapidamente nel mondo del la-
voro (69,5%). Meno pronunciato l’aumento delle moti-
vazioni legate alla crescita personale e alla progettazione
del futuro (40,7% e 35,6% degli operatori interpellati).
L’aumento delle motivazioni legate alla dimensione eco-
nomica è percepito soprattutto nel nord-est (100%degli
operatori), mentre nel Mezzogiorno tali motivazioni sono
percepite come “stabili” (31,5%). 

Più qualità nei servizi
Nel corso degli anni, il numero di giovani che svolgono il
servizio civile provenienti da famiglie in grave difficoltà
economica è in effetti aumentato per il 62,7% degli in-
tervistati. Tale aumento è segnalato soprattutto dagli in-
tervistati del centro Italia (73,3%), seguiti da quelli di iso-
le (66,7%) e nord-ovest (62,5%). Si conferma la trasver-

salità della crisi economica, che ha
coinvolto luoghi e gruppi sociali tra-
dizionalmente estranei al fenomeno
della povertà.

Il 67,8%degli operatori intervista-
ti denuncia inoltre l’aumento di gio-
vani volontari del servizio civile por-
tatori di una qualche forma di disa-
gio sul piano personale, di tipo
psicologico-relazionale.

La grande maggioranza degli ope-
ratori (78%) ritiene in ogni caso che
l’esperienza del servizio civile sia sta-
ta molto utile per aiutare i giovani a
progettare il proprio futuro. Positivo
anche il ruolo svolto riguardo all’in-
teresse dei giovani a impegnarsi in
esperienze di volontariato, associa-
zionismo e cittadinanza attiva. Il ser-
vizio civile ha in effetti favorito l’ade-
sione ad attività di volontariato (per
il 76,3%degli intervistati) e ad attivi-
tà di tipo associativo (69,5%), o il
coinvolgimento in esperienze di cit-
tadinanza attiva, nell’ambito della
lotta dei diritti (52,4%).

Il servizio civile ha impattato “ab-
bastanza” o “molto positivamente”
sul welfare del territorio. L’obiettivo

distanza di 40 anni dall’inizio dell’esperienza del servizio civile
degli obiettori, Caritas Italiana ha realizzato un’indagine socio-
logica, concentrata su due principali ambiti: il mutamento in-

tervenuto nel profilo sociale, nelle motivazioni e nelle esperienze post-
servizio dei giovani volontari dell’attuale servizio civile; l’impatto di tale
servizio sulla dimensione locale, dal punto di vista ecclesiale e sociale.

Hanno partecipato all’indagine 59 operatori esperti, attivi presso
altrettante Caritas diocesane. In media, i testimoni privilegiati ascoltati
hanno16anni di esperienza nel settore del servizio civile (con punte
massime di oltre 20 anni, il 20% del campione) e rappresentano

Un’indagine di Caritas
Italiana fa luce su come
cambiano motivazioni
personali e impatto sul

contesto dei giovani
che svolgono il servizio
civile ai nostri giorni.

Sempre più sono
portatori di forme 

di disagio. Ma evoluzioni
e risvolti positivi

non mancano

maggiormente raggiunto è il miglioramento della qualità
dei servizi esistenti (98,3%degli intervistati), seguito dal-
la promozione nel territorio dei servizi coordinati dalla
Caritas (77,9%). Positivi anche i riscontri sul lavoro in rete
nel territorio, pur con alcune distinzioni. In ordine decre-
scente, il livello dei rapporti operativi è giudicato “abba-
stanza” o “molto positivamente” per parrocchie (72,8%),
associazioni di volontariato (71,1%) e cooperative sociali
(52,6%). Meno positivo il livello di collaborazione con gli
attori pubblici, ovvero scuole (35,6%) e comuni (11,9%).

Gestire e organizzare la partecipazione dei giovani al
servizio civile non è semplice. Nel corso degli anni, gli
oneri economici a carico delle Caritas diocesane per so-
stenere le spese del servizio civile sono aumentati per il
50,8% degli esperti. Ed è anche aumentato, per l’81,4%
di loro, il peso burocratico-amministrativo della gestione
del servizio civile.
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Caritas intervistate ha dichiarato di
non aver previsto o realizzato interven-
ti di aiuto supplementari, rispetto al
Sia, per i beneficiari seguiti. E questo
non è un dato di per sé negativo: il Sia
non prevedeva la realizzazione, da par-
te del terzo settore e dei soggetti sociali,
di azioni ad hoc aggiuntive. Tuttavia
l’introduzione del Sostegno ha di fatto
modificato il rapporto tra le Caritas e le
persone da queste incontrate: gli ope-
ratori Caritas che hanno partecipato ai
focus group di approfondimento han-
no evidenziato che, per pianificare
adeguatamente un intervento in favo-
re dei propri beneficiari,
si deve tener conto del
fatto che una persona ri-
ceva o meno il Sia (e in
futuro il Rei).

La vera domanda è
come integrare le diver-
se forme di intervento
(servizi sociali, Caritas,
scuola, centro per l’im-
piego, ecc.), all’interno
di un progetto elabora-
to di concerto con gli
operatori dei vari servizi

di matrice pubblica. Paradossalmen-
te, finora, i casi di integrazione fra le
varie forme di supporto sono stati
quelli in cui si è verificata la sospen-
sione dell’erogazione del Sia: quando
questo è accaduto, le Caritas hanno
ripreso il regime di aiuti in vigore pri-
ma che il beneficiario ricevesse il Sia,
così da garantirgli un galleggiamento
temporaneo, in attesa di trovare un
nuovo assetto economico.

In ogni caso, la necessità di azioni
integrate armonizzate è una delle
questioni emersa con più forza dal
monitoraggio, su cui sarà necessario

infittire la riflessione nei prossimi
mesi, in vista dell’avvio del Rei: l’inca-
stro tra le forme di intervento messe
in campo da soggetti sociali diversi
non è né scontato né naturale, perché
dipende dalla capacità di modificare
il proprio metodo di lavoro e costruir-
ne uno nuovo, di concerto con gli altri
attori coinvolti.

Sia, conforto momentaneo
Un altro aspetto interessante emerso
dalla ricerca riguarda la collaborazio-
ne tra Caritas e comuni: pur preve-
dendo il Sia strutturali modalità di
collaborazione tra comune e soggetti
sociali, con questa misura non si è di
fatto ampliato il raggio delle collabo-
razioni tra enti locali e Caritas. La mi-
sura non è stata quasi mai occasione
di sviluppo di nuovi rapporti con le
amministrazioni, ma ha irrobustito
relazioni già esistenti: il 65% delle Ca-
ritas intervistate vantava, prima anco-
ra dell’avvio del Sia, collaborazioni
con il comune; queste, con l’avvento
del Sia, si sono mantenute nell’86%
dei casi e ampliate nel 13% dei casi.

Da ultimo, l’approfondimento qua-
litativo ha permesso di dare una prima
valutazione dell’impatto della misura
sulla situazione socio-economica dei
beneficiari. A distanza di 4-5 mesi dal-
l’introduzione della misura (che dal
punto di vista economico garantisce al
massimo 400 euro, a nuclei famigliari
di 5 o più componenti), a detta degli
operatori dei centri di ascolto che han-
no in carico le situazioni delle famiglie
beneficiarie, il Sia ha rappresentato per
queste ultime un sollievo, un conforto
momentaneo, che non aiuta però a
uscire dalla situazione di povertà in cui
ci si trova. Il Sia purtroppo non basta a
sgombrare l’orizzonte delle persone in
povertà da un sentimento di provviso-
rietà e incertezza per il futuro.

Su questo punto bisogna però ri-
cordare che il Sia è stato un esordio, di
cui il futuro Rei rappresenterà un con-
sapevole, per quanto ancora perfetti-
bile, sviluppo. Anche se la strada da
fare è ancora molta, il lavoro di moni-
toraggio condotto all’interno del cir-
cuito delle Caritas diocesane dimostra
che, per quanto si navighi in mare
aperto, avere consapevolezza degli er-
rori commessi e delle aree di miglio-
ramento su cui lavorare rappresenta
già di per sé un buon inizio. R
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Adeguatezza della formazione
degli operatori Caritas sul Sia (valori %)
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forme di intervento, il cui ciclo non è
ancora concluso.

Nei prossimi numeri Italia Caritas
approfondirà quanto realizzato (o
non realizzato) tramite le altre misu-
re. Quanto all’attuazione del Sia, Ca-
ritas Italiana ha realizzato un moni-
toraggio della applicazione della mi-
sura nazionale, privilegiando il punto
di vista delle Caritas. Si è osservato da
vicino, in altre parole, il modo in cui
le Caritas hanno preso parte al pro-
cesso di attuazione del Sia.

Il Sia, in quanto misura in favore dei
poveri, non poteva essere trascurato
dalle Caritas diocesane che di povertà,
per statuto, si occupano. Inoltre il So-
stegno per l’inclusione attiva rappre-
sentava, per il modo in cui era stato di-
segnato, un’occasione per inaugurare
nuove modalità di collaborazione tra
comuni e Caritas (e in genere terzo set-
tore) in materia di lotta alla povertà: si
potevano strutturare insieme équipe
multidisciplinari per la presa in carico
delle famiglie con problemi di povertà
e disagio economico, nonché l’offerta
di servizi e di attività con cui supporta-
re le famiglie beneficiarie del Sia.

L’indagine quantitativa ha coinvolto
i direttori di 182 Caritas diocesane, a
cui è stato somministrato un questio-
nario, mentre una ricerca qualitativa
sul campo è stata realizzata in Liguria,
Abruzzo, Molise, Toscana e Sicilia,
coinvolgendo operatori Caritas, opera-
tori dei servizi sociali e beneficiari del
Sia. Gli operatori Caritas hanno asseri-
to anzitutto che, come accade per l’av-
vio di ogni nuova misura, la fase di
orientamento e informazione era di
grande importanza, sia per i cittadini,
sia gli operatori dei servizi sociali e del-
le Caritas stesse: riuscire o meno a for-
nire informazioni sul Sia e sulle moda-
lità di accesso al sussidio, e orientare
efficacemente i cittadini alla compila-
zione della domanda, era una condi-
zione cruciale perché la misura avesse
successo. Per quanto centrale, questa

L’introduzione del Sia ha modificato
il rapporto tra le Caritas e le persone
incontrate: ora per pianificare interventi 

in favore dei beneficiari, si deve sapere se una
persona riceve o no il Sia (in futuro il Rei)

dalle Caritas stesse (47%). Il tema della
costruzione delle competenze degli
operatori non riguarda dunque solo i
servizi sociali dei Comuni, ma interro-
ga anche i nostri mondi: gli operatori
delle Caritas sono sempre più spesso
chiamati, nello svolgimento del pro-
prio servizio, ad affrontare e gestire
rapporti con una pluralità di soggetti –
dall’operatore dei servizi al beneficia-
rio, passando per l’imprenditore e per
l’operatore del centro per l’impiego, e
così via –, in contesti mutati rispetto al
passato. Ciò significa che è in discus-
sione il ruolo stesso giocato dagli ope-
ratori Caritas, a diversi livelli, all’inter-
no di uno scacchiere in cui l’inclusio-
ne sociale delle persone svantaggiate
è un processo che non si costruisce da
soli, ma che va co-gestito.

L’indagine ha poi dimostrato che i
beneficiari dei servizi Caritas rispon-
dono ai requisiti per accedere al Sia ma
che, nonostante ciò, nei primi mesi di
avvio della misura più del 75% delle

fase è stata però gestita dai comuni e
dalle Caritas diocesane il più delle volte
in maniera non coordinata. È manca-
ta, cioè, una regia unitaria, che avrebbe
consentito di capitalizzare le compe-
tenze e massimizzare gli sforzi.

Più del 60% delle Caritas che han-
no risposto al questionario ha fornito
informazioni ai propri beneficiari sul
Sia. Ma le Caritas che lo hanno fatto
sono quelle che operano in territori in
cui anche i comuni avevano svolto
un’azione informativa: è la conferma
del fatto che, invece di muoversi in
una logica di compensazione (soppe-
rire alle lacune informative dei comu-
ni, laddove l’informazione pubblica è
stata meno intensa), le Caritas si sono
mosse in una logica di rafforzamento
(l’informazione delle Caritas diocesa-
ne si è andata sommando a quella già
fornita dai comuni). Poiché il profilo
delle persone che si rivolgono alle Ca-
ritas non corrisponde in tutto e per
tutto a quello di coloro che si rivolgo-
no abitualmente ai servizi di matrice
pubblica, si può concludere che que-
sta modalità può aver favorito una
sensibilizzazione più capillare delle
comunità. In ogni caso, un coordina-
mento avrebbe consentito di evitare
duplicazioni e di rendere la campagna
informativa ancor più efficace. Ed es-
sendo il Sia una misura “ponte”, che
prelude al Rei (attivo dal 1° gennaio
2018), quanto emerso potrà senz’altro
orientare l’atteggiamento e le energie
delle Caritas in una direzione di mag-
gior coordinamento ed efficiacia. 

Vitale formare gli operatori
Se il tema della comunicazione richie-
de uno sforzo comune da parte di co-
muni e Caritas, altrettanto impegno e
altrettanta attenzione sono richiesti
per la cura della formazione. Quella
interna, che le Caritas hanno allestito
per i propri operatori, è stata una for-
mazione poco partecipata, ma soprat-
tutto è stata giudicata poco adeguata
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AI GIOVANI CHI CI PENSA?
Colloquio in un centro d’ascolto
lombardo. La crisi ha riscritto
la mappa generazionale della povertà


